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Premessa 
  
Le finalità del Piano integrato di attività e organizzazione (PIAO) si possono riassumere come segue:  

- ottenere un migliore coordinamento dell’attività di programmazione delle pubbliche 
amministrazioni, semplificandone i processi;  

- assicurare una migliore qualità e trasparenza dell’attività amministrativa e dei servizi ai cittadini e alle 
imprese.  
  
Nel Piano, gli obiettivi, le azioni e le attività dell’Ente sono ricondotti alle finalità istituzionali e agli 
obiettivi pubblici di complessivo soddisfacimento dei bisogni della collettività e dei territori.  

Si tratta quindi di uno strumento dotato, da un lato, di rilevante valenza strategica e, dall’altro, di un 
forte valore comunicativo, attraverso il quale l’Ente pubblico comunica alla collettività gli obiettivi e 
le azioni mediante le quali sono esercitate le funzioni pubbliche e i risultati che si vogliono ottenere 
rispetto alle esigenze di valore pubblico da soddisfare.  

  
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Riferimenti normativi 
  
L’art. 6 del D.L. 9 giugno 2021, n.80, contenente “Misure urgenti per il rafforzamento della capacità 
amministrativa delle pubbliche amministrazioni funzionale all’attuazione del Piano nazionale di 
ripresa e resilienza (PNRR) e per l’efficienza della giustizia”, ha introdotto un nuovo strumento di 
programmazione, il PIAO, che assorbe una serie di piani e programmi già previsti dalla normativa e, 
in particolare: il Piano della performance, il Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e per 
la Trasparenza, il Piano organizzativo del lavoro agile e il Piano triennale dei fabbisogni del personale, 
in un’ottica di semplificazione e ottimizzazione della programmazione pubblica nell’ambito del 
processo di rafforzamento della capacità amministrativa delle PP.AA. funzionale all’attuazione del 
PNRR.   

L’adozione del Piano integrato di attività e di organizzazione (c.d. PIAO), di durata triennale, con 
aggiornamento annuale, è obbligatoria per le pubbliche amministrazioni con più di cinquanta 
dipendenti; per le amministrazioni con meno di cinquanta dipendenti sono previste delle modalità 
semplificate di adozione del piano.  

  
Il PIAO, aggiornato annualmente, definisce (nell’elencazione delle norme, e relativi adempimenti, 
vengono individuati i Piani e gli atti che confluiscono nel PIAO):   

a) gli obiettivi programmatici e strategici della performance secondo i principi e criteri direttivi di cui 
all’articolo 10 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, stabilendo il necessario collegamento 
della performance individuale ai risultati della performance organizzativa;   

b) la strategia di gestione del capitale umano e di sviluppo organizzativo, anche mediante il ricorso 
al lavoro agile, e gli obiettivi formativi annuali e pluriennali, finalizzati ai processi di pianificazione 
secondo le logiche del project management, al raggiungimento della completa alfabetizzazione 
digitale, allo sviluppo delle conoscenze tecniche e delle competenze trasversali e manageriali e 
all’accrescimento culturale e dei titoli di studio del personale, correlati all’ambito d’impiego e alla 
progressione di carriera del personale;   

c) compatibilmente con le risorse finanziarie riconducibili al piano triennale dei fabbisogni di 
personale, di cui all’articolo 6 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, gli strumenti e gli 
obiettivi del reclutamento di nuove risorse e della valorizzazione delle risorse interne, prevedendo, 
oltre alle forme di reclutamento ordinario, la percentuale di posizioni disponibili nei limiti stabiliti 
dalla legge destinata alle progressioni di carriera del personale, anche tra aree diverse, e le 
modalità di valorizzazione a tal fine dell’esperienza professionale maturata e dell’accrescimento 
culturale conseguito anche attraverso le attività poste in essere ai sensi della lettera b), 
assicurando adeguata informazione alle organizzazioni sindacali;   

d) gli strumenti e le fasi per giungere alla piena trasparenza dei risultati dell’attività e 
dell’organizzazione amministrativa nonché per raggiungere gli obiettivi in materia di contrasto alla 
corruzione, secondo quanto previsto dalla normativa vigente in materia e in conformità agli 
indirizzi adottati dall’Autorità nazionale anticorruzione (ANAC) con il Piano nazionale 
anticorruzione;   

e) l’elenco delle procedure da semplificare e reingegnerizzare ogni anno, anche mediante il ricorso 
alla tecnologia e sulla base della consultazione degli utenti, nonché la pianificazione delle attività 
inclusa la graduale misurazione dei tempi effettivi di completamento delle procedure effettuata 
attraverso strumenti automatizzati;   

f) le modalità e le azioni finalizzate a realizzare la piena accessibilità alle amministrazioni, fisica e  
digitale, da parte dei cittadini ultrasessantacinquenni e dei cittadini con disabilità;   

g) le modalità e le azioni finalizzate al pieno rispetto della parità di genere, anche con riguardo alla 
composizione delle commissioni esaminatrici dei concorsi».  
 

Il Piano Integrato di Attività e Organizzazione è redatto nel rispetto del quadro normativo di 
riferimento relativo alla Performance (D.Lgs. n. 150/2009 e relative Linee Guida emanate dal 
Dipartimento della Funzione Pubblica), ai Rischi corruttivi e trasparenza (Piano nazionale 
anticorruzione (PNA) e atti di regolazione generali adottati dall’ANAC ai sensi della L n. 190/2012 e 
D.Lgs. n. 33/2013) e di tutte le ulteriori specifiche normative di riferimento delle altre materie, dallo 
stesso assorbite, nonché sulla base del “Piano tipo”, di cui al Decreto del Ministro per la Pubblica 
Amministrazione 30 giugno 2022, concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di 
Attività e Organizzazione.  



 

Le amministrazioni con meno di 50 dipendenti tenute all’adozione del PIAO lo predispongono 
limitatamente all’articolo 4, comma 1, lettere a), b) e c), n. 2. 

 Il PIAO 2024 è un aggiornamento del PIAO 2023, dunque l’impianto è sostanzialmente lo stesso e 
quindi,  considerando, ai sensi dell’art.1, comma 16, della legge n. 190 del 2012, le aree a rischio 
corruttivo, rimangono quelle relative a: 

a) autorizzazione/concessione;   
b) contratti pubblici;  
c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi;  
d) concorsi e prove selettive;  
e) processi, individuati dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza 

(RPCT) e dai responsabili degli uffici, ritenuti di maggiore rilievo per il raggiungimento degli 
obiettivi di performance a protezione del valore pubblico. L’aggiornamento nel triennio di 
vigenza della sottosezione di programmazione “Rischi corruttivi e trasparenza” avviene in 
presenza di fatti corruttivi, modifiche organizzative rilevanti o ipotesi di disfunzioni amministrative 
significative intercorse ovvero di aggiornamenti o modifiche degli obiettivi di performance a 
protezione del valore pubblico. Scaduto il triennio di validità il Piano è modificato sulla base delle 
risultanze dei monitoraggi effettuati nel triennio.  

Sulla base del quadro normativo di riferimento e in una visione di transizione dall’attuale alla nuova 
programmazione, il Piano Integrato di Attività e Organizzazione 2023-2025, ha il compito principale 
di fornire, una visione d’insieme sui principali strumenti di programmazione operativa e sullo stato di 
salute dell’Ente al fine di coordinare le diverse azioni contenute nei singoli Piani.  

L’ Unione del Lago Maggiore, avendo meno di 50 dipendenti, beneficia delle semplificazioni previste 
dalla normativa in materia di PIAO, consistenti rispetto alla sezione 2 “Valore pubblico, performance, 
anticorruzione”, nella non obbligatorietà delle sottosezioni 2.1 valore pubblico e 2.2 performance, e 
della sezione 4 sul monitoraggio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  
  
  
 
 



 

SEZIONE 1 SCHEDA ANAGRAFICA DELL’AMMINISTRAZIONE  

In questa sezione sono riportati tutti i dati identificativi dell’amministrazione  

      

Ente  Unione (montana) del Lago Maggiore   

Indirizzo (sede legale) Piazza ViƩorio Emanuele III, n. 2 Cannobio    

Indirizzo (sede operativa) Frazione Lunecco – Comune di Valle Cannobina  

Recapito telefonico (sede operativa) 0323 77388    

Indirizzo sito internet  hƩps://unionelagomaggiore.it   

e-mail  ufficiocontraƫ@unionelagomaggiore.it    

PEC  unionelagomaggiore@mailcerƟficata.net    

Codice fiscale/Partita IVA  82000330611 - 00284410610    

Presidente Gianmaria Minazzi    
 

  



SEZIONE 2: VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E ANTICORRUZIONE 

2.1 Valore pubblico  
Non obbligatoria, in quanto Ente con meno di 50 dipendenti 

2.2 Performance 
Non obbligatoria, in quanto Ente con meno di 50 dipendenti 

2.3 Rischi corruttivi e trasparenza 
 
Premessa  
La sottosezione è stata predisposta dal Responsabile della prevenzione della corruzione e della 
trasparenza (RPCT) sulla base degli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e 
trasparenza definiti dall’organo di indirizzo, ai sensi della legge n. 190 del 2012 e che vanno formulati 
in una logica di integrazione con quelli specifici programmati in modo funzionale alle strategie di 
creazione di valore. Gli elementi essenziali della sezione, volti ad individuare ed a contenere rischi 
corruttivi, sono quelli indicati nel Piano nazionale anticorruzione (PNA) e negli atti di regolazione 
generali adottati dall’ANAC ai sensi della legge n. 190 del 2012 e del decreto legislativo n. 33 del 
2013.  
Sulla base degli indirizzi e dei supporti messi a disposizione dall’ANAC, l’RPCT potrà aggiornare la 
pianificazione secondo canoni di semplificazione calibrati in base alla tipologia di amministrazione 
ed avvalersi di previsioni standardizzate. In particolare, la sottosezione, sulla base delle indicazioni 
del PNA, potrà contenere:  

• Valutazione di impatto del contesto esterno per evidenziare se le caratteristiche strutturali e 
congiunturali dell’ambiente, culturale, sociale ed economico nel quale l’amministrazione si trova 
ad operare possano favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi.  

• Valutazione di impatto del contesto interno per evidenziare se la mission dell’ente e/o la sua 
struttura organizzativa, sulla base delle informazioni della Sezione 3.2 possano influenzare 
l’esposizione al rischio corruttivo della stessa.  

• Mappatura dei processi sensibili al fine di identificare le criticità che, in ragione della natura e delle 
peculiarità dell’attività stessa, espongono l’amministrazione a rischi corruttivi.  

• Identificazione e valutazione dei rischi corruttivi potenziali e concreti (quindi analizzati e ponderati 
con esito positivo).  

• Progettazione di misure organizzative per il trattamento del rischio. Individuati i rischi corruttivi le 
amministrazioni programmano le misure sia generali, previste dalla legge 190/2012, che specifiche 
per contenere i rischi corruttivi individuati. Le misure specifiche sono progettate in modo adeguato 
rispetto allo specifico rischio, calibrate sulla base del miglior rapporto costi benefici e sostenibili dal 
punto di vista economico e organizzativo. Devono essere privilegiate le misure volte a raggiungere 
più finalità, prime fra tutte quelli di semplificazione, efficacia, efficienza ed economicità.  
Particolare favore va rivolto alla predisposizione di misure di digitalizzazione.  

• Monitoraggio sull’idoneità e sull’attuazione delle misure.  
 Programmazione dell’attuazione della trasparenza e relativo monitoraggio ai sensi del decreto 

legislativo n. 33 del 2013 e delle misure organizzative per garantire l’accesso civico semplice e 
generalizzato. 

 
L’ente, con delibera di Giunta del 06.06.2023 n. 17, ha approvato, ai sensi e per gli effetti, dell’art.1, 
comma 8, primo periodo, della legge 6 novembre 2012, n.190, Il PIAO 2023/2024/2025, contenente 
gli obiettivi strategici e le finalità da perseguire in materia di prevenzione della corruzione e 
trasparenza, costituenti contenuto necessario del Piano integrato di attività e di organizzazione 2023-
2025, sezione 2 “VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E ANTICORRUZIONE”, sottosezione 2.3 
“ANTICORRUZIONE”, come di seguito formulati:   

- revisione e miglioramento della regolamentazione interna (soprattutto per la gestione dei conflitti di 
interessi);  

- incremento dei livelli di trasparenza ed accessibilità delle informazioni da parte degli stakeholders, 
sia interni che esterni;  

- miglioramento continuo dell’informatizzazione dei flussi per alimentare la pubblicazione dei dati nella 
sezione “Amministrazione Trasparente”;  

- miglioramento dell’organizzazione dei flussi informativi e della comunicazione verso l’esterno;  



- l’incremento della formazione in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza tra i 
dipendenti, anche ai fini della promozione del valore pubblico;  

- - miglioramento del ciclo della performance in una logica integrata (performance, trasparenza, 
anticorruzione);  

- miglioramento continuo della chiarezza e della conoscibilità dall’esterno dei dati presenti nella 
sezione “Amministrazione Trasparente”;  

- rafforzamento dell’analisi dei rischi e delle misure di prevenzione con riguardo alla gestione degli 
appalti pubblici ed alla selezione del personale.  
 

2.3.1 Valutazione di impatto del contesto esterno   
L’analisi del contesto esterno ha come obiettivo quello di evidenziare come le caratteristiche 
dell’ambiente nel quale l’Amministrazione opera, con riferimento, ad esempio, a variabili culturali, 
criminologiche, sociali ed economiche del territorio, possano favorire il verificarsi di fenomeni 
corruttivi al proprio interno. A tal fine, sono da considerare sia i fattori legati al territorio di riferimento 
dell’Amministrazione, sia le relazioni e le possibili influenze esistenti con i portatori e i rappresentanti 
di interessi esterni. 
L’ANAC suggerisce che per gli enti locali, ai fini dell'analisi del contesto esterno, i responsabili 
anticorruzione possano avvalersi degli elementi e dei dati contenuti nelle relazioni periodiche sullo 
stato dell'ordine e della sicurezza pubblica, presentate al Parlamento dal Ministero dell'Interno e 
pubblicate sul sito della Camera dei Deputati.  
Pertanto, applicando l’indirizzo dell’ANAC, secondo i dati e le informazioni contenuti nella “Relazione 
sull’attività delle forze di polizia, sullo stato dell’ordine e della sicurezza pubblica e sulla criminalità 
organizzata” per il 2016, trasmessa dal Ministro dell’Interno alla Presidenza della Camera dei deputati 
il 15 gennaio 2018 (Documento XXXVIII, numero 5) disponibile alla pagina 438. 
 
PROVINCIA DEL VERBANO –CUSIO-OSSOLA 
Collocata nel nord della regione, la provincia del Verbano Cusio Ossola evidenzia una stasi sotto il 
profilo demografico. La qualità della vita resta eccellente, tuttavia non è cresciuta la capacità di 
attrarre residenti e ci sono difficoltà nel convincere le imprese (intese come compagine industriale) 
a stabilirsi sul territorio con ovvie ripercussioni sul mercato del lavoro. Ciò nonostante, si conferma 
ancora la rilevanza dei quattro "motori settoriali", commercio, costruzioni, manifattura e turismo 
anche se con qualche variazione rispetto al passato. Infatti, ci sono buoni segnali di ripresa dal 
settore del turismo e da quello dei servizi per la persona, contrariamente a quelli conseguiti 
dall’industria che purtroppo ha risentito, in termini occupazionali, della crisi economica e finanziaria 
che ha inciso anche sul sistema provinciale. Non sono presenti nel territorio della provincia 
organizzazioni di tipo mafioso ma sono oggetto di costante attenzione elementi di origine calabrese 
presenti nell’area in esame, in particolare propaggini della cosca reggina dei “Palamara”. Più 
recentemente, invece, è giunta la conferma che elementi di spicco delle cosche della ‘ndrangheta 
sono presenti nella comunità calabrese residente tra la provincia di Verbania e la Svizzera. Infatti, a 
seguito di un’operazione congiunta, tra la Polizia di Stato e le Autorità elvetiche, avvenuta l’8 marzo 
2016, sono stati catturati due latitanti calabresi, elementi di primo piano della cosca di ‘ndrangheta 
“Nucera”, operante nel territorio di Condofuri (RC), ritenuti responsabili di associazione mafiosa, 
riciclaggio e reimpiego di beni di provenienza illecita. Nel 2016 sono stati sequestrati 7,88 kg. di 
sostanze stupefacenti e denunciate 58 persone (di cui 42 italiane) per la violazione della normativa 
in materia di  droga. 
Principali operazioni di polizia 
21 gennaio 2016 Verbania – Cosenza, Catanzaro, Vibo Valentia, Chieti e Reggio Calabria. L’Arma 
dei Carabinieri, nell’ambito della operazione denominata “Saggio compagno 2” ha eseguito 
un’ordinanza di custodia cautelare in carcere nei confronti di 18 soggetti, ritenuti responsabili, a vario 
titolo, di associazione di tipo mafioso, estorsione, detenzione abusiva di armi, ricettazione, 
favoreggiamento personale, danneggiamento seguito da incendio, spendita e introduzione nello 
Stato di monete falsificate, violazione di disposizioni per il controllo delle armi in materia di armi 
clandestine e detenzione di sostanze stupefacenti, aggravati da metodo mafioso. L’indagine, 
avviata nel novembre 2013, ha consentito di delineare gli assetti delle cosche “Petullà”, “Landini” e 
“Foriglio”, inserite nel locale di ‘ndrangheta di Cinquefrondi (RC) nonché di accertare gli interessi 
illeciti dei citati sodalizi nel traffico delle armi, degli esplosivi, della droga e nell’acquisizione di attività 
economiche nel settore degli appalti boschivi. 
Nella Relazione del Ministro dell’Interno al Parlamento sull’attività svolta e sui risultati conseguiti dalla 
Direzione Investigativa Antimafia – I Semestre 2020, Proiezioni mafiose regionali – Specificità 



provinciali, per la nostra provincia così relaziona: “La provincia del Verbano-Cusio-Ossola costituisce 
l’estremità del Piemonte che si protende verso la Svizzera. La posizione geografica impone un’alta 
soglia di attenzione investigativa, sia per il consolidato insediamento ‘ndranghetistico in terra 
elvetica, sia perché tale Paese risulta da sempre appetibile per le consorterie criminali organizzate 
nostrane. Benché non siano state individuate formazioni delinquenziali strutturate, recentemente si 
è comunque avuta cognizione della presenza di personaggi contigui ad ambienti malavitosi.In 
ultimo, per ciò che concerne la criminalità straniera, si evidenzia la presenza di cittadini di diversa 
origine, principalmente impegnati nei reati predatori, nel traffico e nello spaccio di sostanze 
stupefacenti. Si segnalano, infatti, diversi sequestri 133, in particolare di cocaina talvolta detenuta in 
corpo, eseguiti sulla via di transito in ingresso in Italia.”  
Merita, ora, riportare a relazione del II semestre 2020 per la Regione Piemonte. 
Gli effetti della pandemia da COVID-19 e le conseguenti misure governative adottate hanno 
determinato anche in Piemonte un’eccezionale situazione socioeconomica. Tuttavia dopo il crollo 
del primo semestre 2020 “…l’economia piemontese ha avuto un parziale recupero nei mesi estivi…”. 
Nell’aggiornamento al rapporto annuale relativo alle “Economie regionali- L’economia del 
Piemonte” del 24 novembre 2020 la Banca d’Italia conferma il dato relativo a una moderata ripresa. 
Se l’industria è stata interessata da una controtendenza più significativa per il terziario essa è stata 
meno intensa e anche il rallentamento del mercato del lavoro ha determinato gravi contraccolpi 
sulle condizioni delle famiglie. Pertanto, “…le prospettive a breve termine dell’economia rimangono 
comunque eccezionalmente incerte, condizionate dall’evoluzione della pandemia che è tornata a 
intensificarsi nelle ultime settimane e dalle sue ripercussioni sui comportamenti di famiglie e 
imprese…”. È ormai consolidato grazie a significative pronunce giudiziarie nonché a importanti 
evidenze investigative il dato che vede il Piemonte quale territorio eletto dalle mafie e in particolare 
dalla ‘ndrangheta. Il Procuratore Generale della Repubblica di Torino, Francesco Saluzzo, in 
occasione dell’inaugurazione dell’anno giudiziario 2021 ha infatti inteso sottolineare come sia 
“…costante l’azione della DDA della Procura della Repubblica di Torino nei confronti degli 
insediamenti mafiosi della ‘ndrangheta presente in tutte le provincie del nostro Distretto. Direi che la 
DDA di Torino ha organizzato, con le Forze dell’Ordine, un’azione “chirurgica” e sistematica 
nell’affrontare le indagini che hanno portato alla individuazione ed alla disarticolazione di locali ed 
aggregazioni della organizzazione criminal-mafiosa nel nostro territorio… Nel periodo di interesse si 
sono conclusi numerosi giudizi dibattimentali nei confronti degli imputati per quei gravissimi fatti. Con 
esiti molto favorevoli per l’impostazione della accusa pubblica. Ad Aosta, ad Asti, a Torino e così 
via…”. L’attenzione delle organizzazioni mafiose alla penetrazione del tessuto socio-economico e 
all’inquinamento dei mercati è confermata dagli esiti dell’operazione “Habanero”37 della DDA di 
Milano del luglio 2020 (meglio descritta nel paragrafo dedicato alla Lombardia) con la quale si è 
fatta luce su un sistema di frode dell’Iva da parte di un sodalizio con elementi di contiguità alla 
famiglia GRECO di San Mauro Marchesato (KR) insediata a Torino ed espressione piemontese del 
locale di Cutro. Tra l’alto, nel corso delle operazioni è emerso anche il tentativo da parte del 
principale indagato di beneficiare dei finanziamenti per le imprese previsti dall’emergenza sanitaria 
connessa con la pandemia da Covid-19. Come più volte sottolineato dalle prime cellule di 
‘ndrangheta si è giunti, nel tempo, alla costituzione di veri e propri locali che senza abbandonare il 
florido settore del narcotraffico e non disdegnando, se del caso, condotte violente e asfissianti azioni 
estorsive finalizzate al controllo del territorio inquinerebbero il tessuto economico anche grazie a una 
diffusa corruttela 38. Dalle inchieste degli ultimi anni 39 sono infatti emerse frequenti commistioni tra 
le consorterie criminali e i gangli della pubblica amministrazione tanto da far esprimere il Procuratore 
Generale della Repubblica di Torino, nel gennaio 2020, con parole di forte preoccupazione 
destinate a riecheggiare per lungo tempo ancora: “…si registra, in molti casi, una certa “neutralità” 
del territorio e di sue componenti sociali, che hanno nei confronti di questi personaggi un 
atteggiamento spesso ambiguo, altre volte di soggezione, altre volte, purtroppo, come le indagini 
hanno dimostrato, una accettazione ed una condivisione di fini e di strumenti criminali. Pure hanno 
messo in luce quelle indagini, contiguità e collusione con esponenti politici…”. Puntuale è stato il 
riscontro circa l’esatta riproduzione nell’area regionale di strutturati organismi mafiosi di matrice 
calabrese vivacemente attivi nella gestione di affari economici illeciti e in costante contatto con la 
casa madre reggina a conferma del carattere unitario della ‘ndrangheta. Per la provincia di Torino 
è emersa l’operatività del locale di Natile di Careri a Torino (c.d. “dei natiloti”) istituito dai CUA-IETTO-
PIPICELLA di Natile di Careri unitamente a esponenti delle ‘ndrine CATALDO di Locri, PELLE di San 
Luca e CARROZZA di Roccella Ionica; del locale di Cuorgnè, emanazione dei locali di Grotteria 
(specificamente della famiglia BRUZZESE), di Mammola (i CALLÀ), di Gioiosa Jonica (con particolare 
riferimento al gruppo URSINO-SCALI) e di Condofuri (CASILE-RODÀ); del locale di Platì a Volpiano 



originato dai BARBARO e da alcuni affiliati al cartello TRIMBOLI-MARANDO-AGRESTA di Platì; del 
locale di Rivoli espressione delle consorterie di Cirella di Platì e della ‘ndrina ROMEO di San Luca; del 
locale di Gioiosa Jonica a San Giusto Canavese istituito dagli SPAGNOLO-VARACALLI di Ciminà e 
Cirella di Platì con elementi delle cosche URSINO-SCALI di Gioiosa Ionica e RASO-ALBANESE di San 
Giorgio Morgeto; del locale di Siderno a Torino fondato dai COMMISSO di Siderno e da alcuni 
elementi dei CORDÌ di Locri; del locale di Cassari di Nardodipace a Chivasso costituito dai GIOFFRÈ-
SANTAITI e dai SERRAINO di Reggio Calabria e Cardeto, dai PESCE-BELLOCCO di Rosarno e dai 
TASSONE di Cassari di Nordipace; del locale di Gioiosa Jonica a Moncalieri istituito dagli URSINO di 
Gioiosa Ionica, unitamente ad alcuni affiliati agli URSINO-SCALI di Gioiosa Ionica e agli AQUINO-
COLUCCIO di Marina di Gioiosa Ionica; del locale di Giaveno impiantato dai BELLOCCO-PISANO del 
locale di Rosarno e da esponenti della famiglia palermitana MAGNIS; del locale di San Mauro 
Marchesato a Torino riferibile alla famiglia GRECO di Cutro direttamente riconducibile ai GRANDE 
ARACRI. Per la provincia di Asti sarebbe emerso il locale di Asti riferibile a esponenti delle famiglie 
EMMA, STAMBÈ e CATARISANO. Per la provincia di Vercelli risulterebbero censiti il locale di Santhià 
espressione della ‘ndrina RASO-GULLACE-ALBANESE e il locale di Livorno Ferraris espressione dei 
COMMISSO e delle consorterie vibonesi di Sorianello e Nardodipace. 
Alcuni elementi di valutazione estremamente significativi pervengono dalla lettura dei dati 
pubblicati dall’”Agenzia nazionale per l’amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e 
confiscati alla criminalità organizzata”. Essi indicano come allo stato attuale in Piemonte siano in 
corso le procedure per la gestione di 656 immobili confiscati, mentre altri 217 sono già stati destinati. 
Sono altresì in atto le procedure per la gestione di 48 aziende, mentre 14 sono state già destinate. 
Immobili con relative pertinenze (box, autorimesse posto auto), terreni e imprese edili, alcune 
strutture ricettive, attività commerciali e immobiliari rappresentano solo alcune delle tipologie di beni 
sottratti alle mafie in Piemonte. Tali cespiti risultano concentrati seguendo un ordine quantitativo 
decrescente nelle province di Torino, Alessandria, Vercelli, Cuneo, Asti, Verbano-Cusio-Ossola, 
Novara e Biella. In proposito, si ricorda l’affidamento alla Asl di Torino di un bene confiscato dalla 
DIA nell’ambito di una misura di prevenzione a carico di due reggini. Si tratta di una villetta ubicata 
nel capoluogo piemontese e riconvertita nella Centrale di coordinamento delle cure palliative. 
Come detto, a fronte del radicamento mafioso in Piemonte peraltro consolidato da definite 
pronunce giudiziarie talune recenti inchieste hanno evidenziato come non si sia ancora acquisita 
completa e diffusa consapevolezza di questa pericolosa presenza. Recenti evidenze investigative 
hanno infatti dato risalto proprio al ricorso di alcuni esponenti delle Istituzioni e dell’imprenditoria 
piemontese a membri delle consorterie ‘ndranghetiste nella prospettiva di massimizzare i propri 
profitti. A conferma di ciò, nel semestre di riferimento sono stati adottati alcuni provvedimenti 
interdittivi antimafia nei confronti di ditte operanti prevalentemente nella gestione del ciclo dei rifiuti, 
nel commercio di autoveicoli, nel settore degli autotrasporti, nella fornitura e trasporto di terra e 
materiali inerti, nelle costruzioni edili, nella gestione di strutture alberghiere e altro. Per ciò che 
concerne la contaminazione delle Istituzioni appare invece significativo il dato relativo ai 
provvedimenti di scioglimento adottati in passato nei confronti di ben 3 Consigli comunali ubicati in 
provincia di Torino. Si tratta di quelli di Bardonecchia, primo nel nord Italia ad essere sciolto per 
infiltrazioni mafiose con DPR 2 maggio 1995; Leinì, sciolto per infiltrazioni mafiose con DPR 30 marzo 
2012 e Rivarolo Canavese sciolto per infiltrazioni mafiose con DPR 25 aprile 2012. In taluni casi, alla 
base dei citati provvedimenti sono state riportate risultanze investigative che hanno evidenziato un 
sostegno in occasione di competizioni elettorali, a fronte dell’aggiudicazione indebita di commesse 
e appalti di servizi. Allo stato non paiono intravedersi segnali di ridimensionamento sul territorio dei 
gruppi di origine ‘ndranghetista che esercitano la propria egemonia lasciando spazio anche a 
cellule criminali di diversa matrice come quelle riconducibili a cosa nostra. Risalenti nel tempo 
risultano le infiltrazioni nei settori dell’edilizia e del movimento terra e più recentemente quelle nella 
gestione delle attività connesse al gioco e alle scommesse. Confermerebbero nella Regione una 
significativa vivacità criminale degna di attenzione investigativa i sodalizi albanesi e romeni nonché 
quelli di matrice africana segnatamente nigeriani. La criminalità albanese risulta ormai una presenza 
stabile in Piemonte spesso in sinergia occasionale con forme delinquenziali di altre matrici in special 
modo italiane privilegiando il favoreggiamento e lo sfruttamento della prostituzione e i reati 
predatori. La criminalità romena esplicita le proprie condotte delinquenziali sia con una 
microcriminalità riferibile a singoli soggetti di norma specializzati in reati predatori quali furti e rapine, 
sia attraverso complesse organizzazioni criminali, per le quali nel recente passato è stata configurata 
anche l’associazione di tipo mafioso. Da tempo ormai si ritiene che proprio in Piemonte insista uno 
dei più considerevoli insediamenti criminali di origine africana. Oltre infatti a registrarsi la presenza di 
sodalizi che si occupano di reati a bassa specializzazione quali lo spaccio di stupefacenti e i reati 



predatori nella regione risultano attivi gruppi criminali organizzati nigeriani i cui aderenti hanno già 
subito condanne per associazione di tipo mafioso. Degna di nota nel periodo di riferimento è 
l’operazione “Valhalla Marine” (descritta nel quadro provinciale di Torino) conclusa dalla Polizia di 
Stato nel mese di ottobre 2020 nei confronti di un gruppo nigeriano denominato VIKING e operante 
in Piemonte e ramificato in altre città italiane. Per quanto riguarda la criminalità cinese si 
confermerebbe l’interesse per il settore della contraffazione dei marchi e per il favoreggiamento 
dell’immigrazione clandestina da cui deriva lo sfruttamento lavorativo e sessuale di connazionali 
senza che ciò consenta di rilevare interazioni con gruppi mafiosi italiani. Nella regione sono presenti 
anche gruppi sinti e rom tendenzialmente dediti alla commissione di reati predatori i quali sono stati 
colpiti, nel semestre, da provvedimenti ablativi disposti dal Tribunale di Torino sulla base di indagini 
patrimoniali svolte dalla DIA in collaborazione con l’Arma dei Carabinieri e la Guardia di finanza e 
meglio descritti negli allegati quadri provinciali di Asti e Vercelli. Il primo eseguito il 22 luglio 2020 ha 
riguardato beni nella disponibilità di un soggetto sinti, per un valore complessivo di circa 2,5 milioni 
di euro; l’altro concluso l’8 ottobre 2020 ha riguardato cespiti nella disponibilità di un soggetto rom, 
del valore stimato totale di 1,5 milioni di euro. Per concludere, nel complesso quadro delineato si 
ritiene che la ‘ndrangheta potrebbe continuare a ricoprire un ruolo di primissimo piano nelle 
diversificate dinamiche criminali piemontesi. Ciò grazie alle consolidate attitudini delinquenziali che 
le ‘ndrine esprimono per meglio aderire ai canali di arricchimento illecito che la regione offre ma 
anche in forza della strategica convivenza con sodalizi criminali di diversa matrice.  
Secondo la relazione della Dia «dalle prime cellule di 'ndrangheta si è giunti, nel tempo, alla 
costituzione di vere e proprie locali che senza abbandonare il florido settore del narcotraffico e non 
disdegnando, se del caso, condotte violente e asfissianti azioni estorsive finalizzate al controllo del 
territorio inquinerebbero il tessuto economico anche grazie a una diffusa corruttela». Le attività 
criminali, così come i beni sequestrati, «risultano concentrati secondo un ordine quantitativo 
decrescente nelle province di Torino, Alessandria, Vercelli, Cuneo, Asti, Verbano Cusio Ossola, 
Novara e Biella». Secondo la Dia però «a fronte del radicamento mafioso in Piemonte peraltro 
consolidato da definite pronunce giudiziarie talune recenti inchieste hanno evidenziato come non 
si sia ancora acquisita completa e diffusa consapevolezza di questa pericolosa presenza». 
Anche l’anno 2021 è stato caratterizzato dall’emergenza Covid-19 che in materia di anticorruzione 
ha richiesto una particolare attenzione alla misura di prevenzione della trasparenza. Lo stesso 
“decreto trasparenza” (decreto legislativo n. 33 del 2013) ha previsto all’art. 42, specifici obblighi di 
pubblicazione collegati agli interventi straordinari e di emergenza che comportano deroghe alla 
legislazione vigente. La “trasparenza” negli anni del covid ha svolto un ruolo centrale per bilanciare 
la fase emergenziale che contraddistingue la crisi Covid-19 in cui la PA ha dovuto muoversi con 
celerità, al fine di compensare, almeno in parte, le deroghe, sospensioni ed abrogazioni apportate 
dal legislatore al codice dei contratti. Fatti di cronaca sul territorio nazionale dimostrano che vi sono 
situazioni emergenti in riferimento alla pandemia che potrebbe influire in modo deleterio ampliando 
la cosiddetta“zonagrigia”della corruzione, quali l’aumento della perdita di posti di lavoro e delle 
difficoltà che stanno incontrando anche gli imprenditori, situazioni che offrono il fianco ad interventi 
di sostegno “pronta cassa” che possono provenire da ambienti criminali. E’ opportuno tenere in 
debito conto le debolezze e le fragilità del contesto esterno che la pandemia ha contribuito a creare 
al fine di prevenire fenomeni corruttivi. Il prolungato periodo di lockdown ha provocato una crisi di 
liquidità in cui versano soprattutto le piccole e medie imprese rendendole facili prede da parte della 
criminalità organizzata. Il rischio di infiltrazioni criminali si annida sia nell’interesse a gestire 
direttamente o  indirettamente imprese operanti in settori economicoproduttivi oggi più attrattivi o 
in crisi a causa della pandemia, ma anche nei tentativi di accaparramento delle provvidenze di 
sostegno e delle commesse pubbliche. 

2.3.2 Valutazione di impatto del contesto interno   
Al 31 dicembre 2023 la dotazione organica effettiva (dipendenti di ruolo in servizio) prevede:   

 n. 1 dipendente titolari di P.O. (Area apicale dell’ente con Funzioni Montane, Contratti 
Pubblici, Segreteria).  

Il monitoraggio dell’anno precedente rivela che non occorre modificare la valutazione del rischio 
per mancanza di episodi sintomatici di scorretta gestione amministrativa. 

2.3.3 Mappatura dei processi sensibili  
L’aspetto centrale e più importante dell’analisi del contesto interno, oltre alla rilevazione dei dati 
generali relativi alla struttura ed alla dimensione organizzativa, è la cosiddetta mappatura dei 
processi, consistente nell’ individuazione e nell’analisi dei processi organizzativi dell’ente, nelle  



 
proprie attività componenti e nelle loro interazioni con altri processi, con l’obiettivo di esaminare 
gradualmente l’intera attività amministrativa per identificare aree che, in ragione della natura e 
delle peculiarità dell’attività stessa, risultino potenzialmente esposte a rischi corruttivi, valutare la 
reale consistenza dei rischi de quibus e di trattarli in modo adeguato.  
Al di là degli aspetti connessi alla prevenzione della corruzione, una mappatura dei processi 
adeguata consente all’organizzazione di evidenziare duplicazioni, ridondanze e inefficienze e quindi 
di poter migliorare l’efficienza allocativa e finanziaria, l’efficacia, la produttività, la qualità dei servizi 
erogati.  
Un processo può essere definito come una sequenza di attività interrelate ed interagenti che 
trasformano delle risorse in un output destinato ad un soggetto interno o esterno all'amministrazione 
(utente). Si tratta di un concetto organizzativo che, ai fini dell’analisi del rischio, ha il vantaggio di 
essere più flessibile, gestibile, completo e concreto nella descrizione delle attività rispetto al 
procedimento amministrativo. In particolare, il processo è un concetto organizzativo:   

- più flessibile, in quanto il livello di dettaglio dell’oggetto di analisi non è definito in maniera esogena 
(dalla normativa) ma è frutto di una scelta dichi imposta il sistema. Si può, quindi, definire l’analiticità 
della mappatura di un processo a seconda dello scopo, delle risorse e delle competenze di cui 
l’organizzazione dispone;  
- più gestibile, in quanto può favorire la riduzione della numerosità degli oggetti di analisi, 
aggregando più procedimenti in un unico processo.  
- più completo, in quanto se, da un lato, non tutta l’attività amministrativa è 
procedimentalizzata, dall’altro, i processi possono abbracciare tutta l’attività svolta 
dall’amministrazione;  
- più concreto, in quanto descrive il “chi”, il “come” e il “quando” dell’effettivo svolgimento 
dell’attività e non “come dovrebbe essere fatta per norma”.  
La mappatura dei processi si articola in tre fasi:  

1- identificazione;   

2- descrizione;  

3- rappresentazione.  

L’Unione del Lago Maggiore, con il PIAO 2023/2025, ha proceduto alla mappatura dei processi 
operativi, scomposti in sub-processi ed attività, nell’ottica di identificare i possibili ambiti di 
vulnerabilità dell’amministrazione rispetto alla corruzione e di puntare al miglioramento 
complessivo del funzionamento della macchina amministrativa in termini di efficienza allocativa 
o finanziaria, di efficienza tecnica, di qualità dei servizi, e di governance.  
La predisposizione della sottosezione anticorruzione del PIAO 2024/2026, è la stessa ed è stata 
effettuata secondo gli indirizzi espressi dal PNA: composta da una breve descrizione del processo 
(mediante l’indicazione dell’input, delle attività costitutive il processo, e dell’output finale); infine, 
è stata registrata l’unità organizzativa responsabile del processo stesso ed è stato individuato il 
catalogo dei principali rischi di ciascun processo.  
  
In particolare, nell’allegato “A”, viene riportato l’elenco completo dei processi nei quali può essere 
scomposta l’attività dell’ente, raggruppati secondo le aree di rischio individuate dall’ANAC per 
gli enti locali (allegato 1 al PNA 2019) e così riepilogate:  

1) acquisizione e gestione del personale; 
2) affari legali e contenzioso;  
3) contratti pubblici;  
4) controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni;  
5) gestione dei rifiuti;  
6) gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio;  
7) governo del territorio;  
8) incarichi e nomine;  
9) pianificazione urbanistica;  
10) provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto 

e immediato;  
11) provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto 

e immediato.  
  
Individuazione delle misure  



L’obiettivo, di questa prima fase del trattamento, è di individuare, per quei rischi (e attività del 
processo cui si riferiscono) ritenuti prioritari, l’elenco delle possibili misure di prevenzione della 
corruzione abbinate a tali rischi. Il PNA suggerisce le misure di seguito elencate, che possono essere 
programmate sia in termini di misure generali, sia in termini di misure specifiche:   
- controllo;  

- trasparenza;  

- definizione e promozione dell’etica e di standard di comportamento;  
- regolamentazione;  
- semplificazione;  

- formazione;  

- sensibilizzazione e partecipazione;  

- rotazione (ove attuabile);  

- segnalazione e protezione;  

- disciplina del conflitto di interessi;  

- regolazione dei rapporti con i “rappresentanti di interessi particolari” (lobbies).  
  
Ciascuna misura dovrebbe disporre dei requisiti seguenti:  

1. presenza ed adeguatezza di misure o di controlli specifici pre-esistenti sul rischio individuato 
e sul quale si intende adottare misure di prevenzione della corruzione: al fine di evitare la 
stratificazione di misure che possono rimanere inapplicate, prima dell’identificazione di 
nuove misure, è necessaria un’analisi sulle eventuali misure previste nei Piani precedenti e su 
eventuali controlli già esistenti per valutarne il livello di attuazione e l’adeguatezza rispetto 
al rischio e ai suoi fattori abilitanti; solo in caso contrario occorre identificare nuove misure; 
in caso di misure già esistenti e non attuate, la priorità è la loro attuazione, mentre in caso di 
inefficacia occorre identificarne le motivazioni; 

2. capacità di neutralizzazione dei fattori abilitanti il rischio: l’identificazione della misura deve 
essere la conseguenza logica dell’adeguata comprensione dei fattori abilitanti l’evento 
rischioso; se l’analisi del rischio ha evidenziato che il fattore abilitante in un dato processo è 
connesso alla carenza dei controlli, la misura di prevenzione dovrà incidere su tale aspetto 
e potrà essere, ad esempio, l’attivazione di una nuova procedura di controllo o il 
rafforzamento di quelle già presenti. In questo stesso esempio, avrà poco senso applicare 
per questo evento rischioso la rotazione del personale dirigenziale perché, anche ammesso 
che la rotazione fosse attuata, non sarebbe in grado di incidere sul fattore abilitante l’evento 
rischioso (che è appunto l’assenza di strumenti di controllo); 

3. sostenibilità economica e organizzativa delle misure: l’identificazione delle misure di 
prevenzione è strettamente correlata alla capacità di attuazione da parte degli enti; se 
fosse ignorato quest’aspetto, la sottosezione anticorruzione del PIAO finirebbe per essere 
poco realistico; pertanto, sarà necessario rispettare due condizioni:  
a) per ogni evento rischioso rilevante, e per ogni processo organizzativo 
significativamente esposto al rischio, deve essere prevista almeno una misura di prevenzione 
potenzialmente efficace;  
b) deve essere data preferenza alla misura con il miglior rapporto costo/efficacia; 

4. adattamento alle caratteristiche specifiche dell’organizzazione: l’identificazione delle 
misure di prevenzione non può essere un elemento indipendente dalle caratteristiche 
organizzative, per questa ragione, la sottosezione anticorruzione del PIAO dovrebbe 
contenere un numero significativo di misure, in maniera tale da consentire la 
personalizzazione della strategia di prevenzione della corruzione sulla base delle esigenze 
peculiari di ogni singolo ente.  

Il RPCT,  ha proceduto all’individuazione di misure generali e specifiche, in particolare per i processi 
che hanno ottenuto una valutazione del livello di rischio A++, A+, A.  
Le misure così individuate sono state puntualmente indicate e descritte nell’allegato “C”, 
denominato "Individuazione e programmazione delle misure".  
  
Programmazione delle misure  
La seconda fase del trattamento del rischio ha l'obiettivo di programmare adeguatamente e 
operativamente le misure di prevenzione della corruzione. La programmazione delle misure (con 
chiarezza, articolazione di responsabilità, articolazione temporale, effettività, attuazione, 
verificabilità, efficacia), rappresenta un contenuto fondamentale della sottosezione anticorruzione 
del PIAO in assenza del quale tale sottosezione risulterebbe priva dei requisiti di cui all’art.1, comma 
5, lett. a) della legge 6 novembre 2021, n.190.  



Secondo il PNA, la programmazione delle misure deve essere realizzata considerando i seguenti 
elementi descrittivi:  
- fasi o modalità di attuazione della misura: laddove la misura sia particolarmente complessa e 
necessiti di varie azioni per essere adottata e presuppone il coinvolgimento di più attori, ai fini di una 
maggiore responsabilizzazione dei vari soggetti coinvolti, appare opportuno indicare le diverse fasi 
per l’attuazione, cioè l’indicazione dei vari passaggi con cui l’amministrazione intende adottare la 
misura;  

- tempistica di attuazione della misura o delle sue fasi: la misura deve essere scadenzata nel tempo; 
ciò consente ai soggetti che sono chiamati ad attuarla, così come ai soggetti chiamati a verificarne 
l’effettiva adozione (in fase di monitoraggio), di programmare e svolgere efficacemente tali azioni 
nei tempi previsti;  

- responsabilità connesse all’attuazione della misura: volendo responsabilizzare tutta la struttura 
organizzativa, e dal momento che diversi uffici possono concorrere nella realizzazione di una o più 
fasi di adozione delle misure, occorre indicare chiaramente quali sono i responsabili dell’attuazione 
della singola misura, al fine di evitare fraintendimenti sulle azioni da compiere per la messa in atto 
della strategia di prevenzione della corruzione;  

- indicatori di monitoraggio e valori attesi: per poter agire tempestivamente su una o più delle variabili 
sopra elencate definendo i correttivi adeguati e funzionali alla corretta attuazione delle misure.  

Secondo l'ANAC, tenuto conto dell’impatto organizzativo, identificazione e programmazione delle 
misure devono avvenire con il più ampio coinvolgimento dei soggetti cui spetta la responsabilità 
dell’attuazione delle misure stesse, anche al fine di stabilire le modalità più adeguate.   

Come detto precedentemente il RPCT ha proceduto all’individuazione di misure generali e 
specifiche, in particolare per i processi che hanno ottenuto una valutazione del livello di rischio A++, 
A+, A, misure puntualmente indicate e descritte nell’allegato “C”, denominato "Individuazione e 
programmazione delle misure", colonna “F”.   
 

2.3.4 Identificazione e valutazione dei rischi corruttivi potenziali e concreti   
Identificati i processi, occorre, poi:  
1. descriverli analiticamente, con un grado di approfondimento migliorabile negli anni successivi, 
muovendo dai seguenti elementi di base:  

• elementi in ingresso che innescano il processo – “input”;   

• risultato atteso del processo – “output”;   

• sequenza di attività che consente di raggiungere l’output – le “attività”;   

• responsabilità connesse alla corretta realizzazione del processo;   

• tempi di svolgimento del processo e delle sue attività (nei casi in cui i tempi di svolgimento 
sono certi e/o conosciuti, anche in base a previsioni legislative o regolamentari);   

• vincoli del processo (rappresentati dalle condizioni da rispettare nello svolgimento del 
processo in base a previsioni legislative o regolamentari);   

• risorse del processo (con riferimento alle risorse finanziarie e umane necessarie per garantire 
il corretto funzionamento del processo (laddove le stesse siano agevolmente ed 
oggettivamente allocabili al processo);   

 interrelazioni tra i processi;   
 criticità del processo;  

2. specificare le priorità di approfondimento delle aree di rischio, esplicitandone chiaramente le 
motivazioni, alla luce degli elementi di seguito individuati:  

• risultanze dell’analisi del contesto esterno (se, ad esempio, dall’analisi è emerso un problema 
relativo all’ambiente o alla gestione dei rifiuti, dovranno avere priorità nell’approfondimento 
le aree di rischio attinenti a tali tematiche quali Area gestione rifiuti, Provvedimenti privi di 
effetto economico, ecc.);   

• precedenti giudiziari o “eventi sentinella” relativi a particolari episodi attinenti a specifici 
ambiti di interesse dell’amministrazione;   

• analisi del contesto interno (ad esempio stante la dislocazione territoriale degli uffici 
dell’amministrazione, le funzioni gestite a livello decentralizzato comportano un minor 
controllo in talune attività);  

3. rappresentare gli elementi del processo descritti in precedenza, secondo uno schema tabellare, di 
più semplice ed immediata evidenza.   



La valutazione del rischio è la macro-fase del processo di gestione del rischio in cui lo stesso è 
identificato, analizzato e confrontato con gli altri rischi al fine di individuare le priorità di intervento e 
le possibili misure correttive/preventive (trattamento del rischio).   
La valutazione del rischio si articola in tre fasi: l’identificazione, l’analisi e la ponderazione.  
 
1. Identificazione degli eventi rischiosi  
Ha l’obiettivo di individuare, in relazione ai processi di pertinenza dell’amministrazione, quei 
comportamenti o quei fatti che possono verificarsi tramite i quali si concretizza il fenomeno 
corruttivo. Secondo l’ANAC, si tratta di una fase cruciale, in quanto un evento rischioso non 
identificato non potrà essere gestito e la mancata individuazione potrebbe compromettere 
l’attuazione di una strategia efficace di prevenzione della corruzione.   
Ai fini dell’identificazione dei rischi è necessario:   

a) definire l’OGGETTO di analisi: l’unità minima di riferimento rispetto alla quale operare l’analisi dei rischi 
è il processo. Essendo l’Unione del Lago Maggiore un ente di ridotte dimensioni organizzative, in cui 
l’elaborazione della sottosezione anticorruzione del PIAO è affidata in massima parte al RPCT, si è 
optato per una scomposizione dell’attività amministrativa in processi, con la previsione, fin da ora, di 
affinare, già dal successivo aggiornamento, il livello di dettaglio dell’analisi, passando dal livello 
minimo (il processo) ad un livello via via più dettagliato (l’attività), perlomeno per i processi 
maggiormente esposti a rischi corruttivi;  
b) utilizzare opportune TECNICHE DI IDENTIFICAZIONE ed una PLURALITÀ DI FONTI INFORMATIVE: 
tenuto conto della dimensione, delle conoscenze e delle risorse disponibili, il Responsabile 
Prevenzione della Corruzione e Trasparenza ha analizzato i risultati:  

- dell’analisi del contesto interno ed esterno;  
- delle risultanze della mappatura dei processi;   

b) INDIVIDUARE i rischi associabili all’oggetto di analisi e FORMALIZZARLI nella sottosezione 
anticorruzione del PIAO: nel menzionato allegato “A”, denominato “Mappatura dei processi e 
registro dei rischi”, è stata inserita la colonna “G”, che contiene il catalogo dei principali rischi 
individuati in relazione a ciascun processo.  
 

1. Analisi del rischio 
Effettuata l’identificazione degli eventi rischiosi, occorre procedere all’analisi degli stessi, al duplice 
scopo di pervenire, attraverso la valutazione dei cc.dd fattori abilitanti della corruzione, ad una 
comprensione più approfondita dei rischi nei quali si incorre nella concreta attività amministrativa, e 
di stimare il livello di esposizione dei processi e delle relative attività al rischio.  
I fattori abilitanti consistono negli elementi che possono agevolare il verificarsi di comportamenti o 
di fatti di corruzione e che l’ANAC individua negli elementi di seguito riportati:  

- mancanza di misure di trattamento del rischio e/o controlli: in fase di analisi andrà verificato se 
presso l’amministrazione siano già stati predisposti, ma soprattutto efficacemente attuati, strumenti 
di controllo relativi agli eventi rischiosi;   

- mancanza di trasparenza;   

- eccessiva regolamentazione, complessità e scarsa chiarezza della normativa di riferimento;   
- esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilità di un processo da parte di pochi o di un unico 

soggetto;   

- scarsa responsabilizzazione interna;   
- inadeguatezza o assenza di competenze del personale addetto ai processi;   

- inadeguata diffusione della cultura della legalità;   
- mancata attuazione del principio di distinzione tra politica e amministrazione.   

La stima del livello di esposizione dei processi e delle relative attività al rischio di corruzione deve 
svolgersi secondo un criterio generale di “prudenza” poiché è assolutamente necessario “evitare 
la sottostima del rischio che non permetterebbe di attivare in alcun modo le opportune misure di 
prevenzione”, tenendo conto degli step che si evincono dallo schema seguente. 

Per migliorare il processo di misurazione del livello di rischio è necessario supportare l’analisi di tipo 
qualitativo con l’esame dei dati statistici che possono essere utilizzati per stimare la frequenza di 
accadimento futuro degli eventi corruttivi.   
 In particolare, l’ANAC suggerisce di utilizzare:   
1. i dati sui precedenti giudiziari e/o sui procedimenti disciplinari a carico dei dipendenti 

dell’amministrazione. Le fattispecie che possono essere considerate sono le sentenze passate 
in giudicato, i procedimenti in corso, e i decreti di citazione a giudizio riguardanti:   



 

- i reati contro la PA;   

- il falso e la truffa, con particolare riferimento alle truffe aggravate all'amministrazione (artt. 
640 e 640-bis c.p.);   

- i procedimenti aperti per responsabilità amministrativo/contabile (Corte dei Conti);   

- i ricorsi amministrativi in tema di affidamento di contratti pubblici.   
2. le segnalazioni pervenute, nel cui ambito rientrano certamente le segnalazioni ricevute tramite 

apposite procedure di whistleblowing, ma anche quelle pervenute dall’esterno 
dell’amministrazione o pervenute in altre modalità. Altro dato da considerare è quello relativo 
ai reclami e alle risultanze di indagini di customer satisfaction che possono indirizzare 
l’attenzione su possibili malfunzionamenti o sulla malagestione di taluni processi organizzativi.   

3. ulteriori dati in possesso dell’amministrazione (es. dati disponibili in base agli esiti dei controlli 
interni delle singole amministrazioni, rassegne stampa, ecc.).   

  
Definiti i processi e raccolti i dati oggettivi, si procede alla MISURAZIONE DEL LIVELLO DI ESPOSIZIONE 
AL RISCHIO DI CIASCUN PROCESSO, secondo un approccio qualitativo basato su una scala di 
misurazione ordinale (ad esempio: alto, medio, basso), ED ALLA FORMULAZIONE DI UN GIUDIZIO 
SINTETICO sul livello complessivo di esposizione al rischio dell’oggetto dell’analisi.  
  
L’ente, nell’analisi del rischio, ha utilizzato tutti i criteri di valutazione suesposti, dei quali viene dato 
conto nell’allegato “B”, denominato appunto “Analisi dei rischi”, che contiene:  
- una colonna per ciascuno dei criteri impiegati, misurati secondo un approccio qualitativo basato 
su una scala di misurazione ordinale persino di maggior dettaglio rispetto a quella suggerita dal PNA 
(basso, medio, alto):  
 

Livello di rischio  Sigla corrispondente  

Rischio quasi nullo  N  

Rischio basso  B  

Rischio moderato  M  

Rischio alto  A  

Rischio molto alto  A+  

Rischio altissimo  A++  

  

- una colonna relativa alla “valutazione complessiva” sul livello di rischio concernente ciascun 
processo risultante dall’applicazione dei criteri di valutazione; 

 - una colonna dedicata alla “motivazione del giudizio espresso”.  
 Le valutazioni, per quanto possibile, sono sostenute dai "dati oggettivi" in possesso dell'ente (PNA, 
Allegato n.1, Part. 4.2, pag. 29).  
 L’ultimo step della valutazione del rischio è costituito dalla ponderazione, volta a agevolare, sulla 
base degli esiti dell’analisi del rischio, “i processi decisionali riguardo a quali rischi necessitano un 
trattamento e le relative priorità di attuazione”.  
  
Nella fase di ponderazione si stabiliscono:  

1. le azioni da intraprendere per ridurre il grado di rischio, verificando l’opportunità di mantenere attive 
solo le misure già esistenti o di introdurne di nuove, e ciò sulla base del concetto di rischio residuo, 
che consiste nel rischio che permane una volta che le misure di prevenzione siano state 
correttamente attuate. L’obiettivo è quello di ridurre il rischio ad un livello il più possibile prossimo 
allo zero. Ma il rischio residuo non potrà mai essere del tutto azzerato in quanto, anche in presenza 
di misure di prevenzione, la probabilità che si verifichino fenomeni di “maladministration” non potrà 
mai essere del tutto annullata;  

2. le priorità di trattamento, considerando gli obiettivi dell’organizzazione ed il contesto in cui la stessa 
opera, attraverso il loro confronto. Occorre “procedere in ordine via via decrescente”, iniziando 
dalle attività che presentano un’esposizione più elevata fino ad arrivare al trattamento di quelle 
con un rischio più contenuto. 
 
  



In questa fase, si è ritenuto di:  

1. assegnare la massima priorità agli oggetti di analisi che hanno ottenuto una valutazione 
complessiva di rischio A++ ("rischio altissimo") procedendo, poi, in ordine decrescente di valutazione 
secondo la scala ordinale;  
2. prevedere "misure specifiche" per gli oggetti di analisi con valutazione A++, A+, A.  
Il trattamento del rischio è la fase finalizzata ad individuare, sulla base delle priorità emerse in sede 
di valutazione degli eventi rischiosi e delle risorse disponibili, i correttivi e le modalità più idonee a 
prevenire i rischi, tenendo conto anche della sostenibilità della fase di controllo e di monitoraggio 
delle misure stesse, onde evitare la pianificazione di misure astratte e non attuabili. 
Le misure possono essere "generali" o "specifiche".   
Le misure generali intervengono in maniera trasversale sull’intera amministrazione e si caratterizzano 
per la loro incidenza sul sistema complessivo della prevenzione della corruzione; le misure specifiche 
agiscono in maniera puntuale su alcuni specifici rischi individuati in fase di valutazione del rischio e 
si caratterizzano dunque per l’incidenza su problemi specifici.  
Il trattamento del rischio, dunque, inteso come individuazione delle misure di riduzione del rischio e 
programmazione della loro attuazione, rappresenta il nucleo essenziale del Piano triennale di 
prevenzione della corruzione.  

 
2.3.5 Progettazione di misure  organizzative per il trattamento del rischio   
 Il PNA suggerisce le misure di seguito elencate, che possono essere programmate sia in termini di 
misure generali, sia in termini di misure specifiche:   
-            controllo;  

- trasparenza;  

- definizione e promozione dell’etica e di standard di comportamento; 
- regolamentazione;  
- semplificazione;  

- formazione;  

- sensibilizzazione e partecipazione;  

- rotazione (ove attuabile);  

- segnalazione e protezione;  

- disciplina del conflitto di interessi;  

- regolazione dei rapporti con i “rappresentanti di interessi particolari” (lobbies).  
  
Ciascuna misura dovrebbe disporre dei requisiti seguenti:  

1. presenza ed adeguatezza di misure o di controlli specifici pre-esistenti sul rischio individuato e sul 
quale si intende adottare misure di prevenzione della corruzione: al fine di evitare la stratificazione 
di misure che possono rimanere inapplicate, prima dell’identificazione di nuove misure, è necessaria 
un’analisi sulle eventuali misure previste nei Piani precedenti e su eventuali controlli già esistenti per 
valutarne il livello di attuazione e l’adeguatezza rispetto al rischio e ai suoi fattori abilitanti; solo in 
caso contrario occorre identificare nuove misure; in caso di misure già esistenti e non attuate, la 
priorità è la loro attuazione, mentre in caso di inefficacia occorre identificarne le motivazioni;   

2. capacità di neutralizzazione dei fattori abilitanti il rischio: l’identificazione della misura deve essere 
la conseguenza logica dell’adeguata comprensione dei fattori abilitanti l’evento rischioso; se 
l’analisi del rischio ha evidenziato che il fattore abilitante in un dato processo è connesso alla 
carenza dei controlli, la misura di prevenzione dovrà incidere su tale aspetto e potrà essere, ad 
esempio, l’attivazione di una nuova procedura di controllo o il rafforzamento di quelle già presenti. 
In questo stesso esempio, avrà poco senso applicare per questo evento rischioso la rotazione del 
personale dirigenziale perché, anche ammesso che la rotazione fosse attuata, non sarebbe in 
grado di incidere sul fattore abilitante l’evento rischioso (che è appunto l’assenza di strumenti di 
controllo);  

3. sostenibilità economica e organizzativa delle misure: l’identificazione delle misure di prevenzione è 
strettamente correlata alla capacità di attuazione da parte degli enti; pertanto, sarà necessario 
rispettare due condizioni:  
a) per ogni evento rischioso rilevante, e per ogni processo organizzativo significativamente 

esposto al rischio, deve essere prevista almeno una misura di prevenzione potenzialmente 
efficace;  

b) deve essere data preferenza alla misura con il miglior rapporto costo/efficacia; 
4. adattamento alle caratteristiche specifiche dell’organizzazione: l’identificazione delle misure di 

prevenzione non può essere un elemento indipendente dalle caratteristiche organizzative.  



  
Il RPCT  ha proceduto all’individuazione di misure generali e specifiche, in particolare per i processi 
che hanno ottenuto una valutazione del livello di rischio A.  
Le misure così individuate sono state puntualmente indicate e descritte nell’allegato “C”, 
denominato "Individuazione e programmazione delle misure", in cui la colonna “F” contiene 
l’individuazione di misure generali e specifiche. 
  

2.3.6 Monitoraggio sull’idoneità e sull’attuazione delle misure  
Mappati i processi, identificati i rischi di corruzione che si generano attraverso le attività svolte 
dall’amministrazione, e programmate le misure organizzative di prevenzione della corruzione, vanno 
individuati indicatori e obiettivi (valori attesi), necessari per verificare la corretta attuazione delle 
stesse.  
Nell’allegato “C”, sono stati definiti, per ciascuna tipologia di misura, il responsabile dell’attuazione, 
ed il termine di attuazione (colonna “H”).  

 
2.3.7 Programmazione dell’attuazione della trasparenza  
La trasparenza amministrativa costituisce presupposto per realizzare una buona amministrazione ma 
anche misura di prevenzione della corruzione, come la stessa Corte Costituzionale ha evidenziato 
nella sentenza n.20/2019, laddove considera la legge 190/2012 “principio-argine alla diffusione di 
fenomeni di corruzione”. Il ruolo di primo piano che il legislatore ha attribuito alla trasparenza si 
arricchisce oggi, a seguito dell’introduzione del PIAO, con il riconoscimento del suo concorrere alla 
protezione e alla creazione di valore pubblico. Essa favorisce, in particolare, la più ampia 
conoscibilità dell’organizzazione e delle attività che ogni amministrazione o ente realizza in favore 
della comunità di riferimento, degli utenti, degli stakeholder, sia esterni che interni.  
Nell’allegato “D”, sono stati individuati tutti gli obblighi di trasparenza, con l’indicazione del servizio 
responsabile. 
 
 

2.3.8 Integrazione per aggiornamento del PIAO  
Considerando che, a partire dal 01.07.2023 sono entrate  in vigore le norme del “Nuovo Codice 
Appalti”, approvato con D. Lgs. n. 36/2023 che impongono, a partire dal 01.01.2024, la completa 
digitalizzazione degli appalti, con un notevole impatto sulla trasparenza e gli obblighi di 
pubblicazione, normativa che ambisce ad una notevole riduzione del livello di esposizione al rischio 
corruttivo e dei successivi trattamento e monitoraggio.   

 

  



SEZIONE 3 ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO  

3.1 Struttura organizzativa: 
 

ORGANIGRAMMA 
(Dipendenti di ruolo a tempo indeterminato in servizio alla data del 31.5.2023) 

SETTORE FUNZIONI MONTANE, SEGRETERIA, CONTRATTI PUBBLICI, SERVIZI: SETTORE APICALE 

N.  CAT.  POSIZIONE ECONOMICA  PROFILO  NOTE  

1  D 1 Funzionario AMMINISTRATIVO  P.O.  
 

Note: 
1. Con deliberazione di Giunta n. 23 del 23.8.2019 è stato approvato un “accordo tra amministrazioni” col comune di 
Cannobio per l’utilizzo di personale, con la formula del cosiddetto “scavalco d’eccedenza”. 
Tale “accordo” (a carattere sperimentale e provvisorio) è stato sottoscritto il 18.9.2019 n. 30 Registro Repertorio, e viene 
rinnovato annualmente (Per l’esercizio 2023, con deliberazione di Giunta dell’Unione Montana n. 39 del 18.12.2023). 
In particolare attraverso tale “Accordo” viene svolto il Servizio Finanziario, di Ragioneria e Personale e parte del SUE associato. 
2. Il  ruolo di Segretario è svolto  dalla dottoressa Martina Scapellato, segretaria comunale. 

3.2 Organizzazione del lavoro agile 
 
Premessa  
Con il lavoro agile, l’Unione del Lago Maggiore, persegue i seguenti obiettivi generali:  

- diffondere modalità di lavoro e stili orientati ad una maggiore autonomia e responsabilità 
delle persone e al conseguimento dei risultati;   

- rafforzare la cultura della misurazione e della valutazione della performance dell'Ente, 
organizzativa e individuale;   

- valorizzare le competenze delle persone e svilupparne di nuove, con particolare attenzione 
alle competenze digitali e alle cosiddette soft skill;   

- migliorare il benessere organizzativo dei dipendenti con particolare riferimento al loro 
benessere fisico, psichico e sociale anche attraverso la facilitazione della conciliazione dei tempi di 
vita e di lavoro.  
 

3.2.1 Misure abilitanti in termini organizzativi, di piattaforme tecnologiche e di competenze 
professionali 

1. lo svolgimento della prestazione di lavoro in modalità agile in modo da non pregiudicare o ridurre 
la fruizione dei servizi a favore degli utenti;  

2. l'adozione di ogni adempimento al fine di dotare l'amministrazione di una piattaforma digitale o di 
un cloud o, comunque, di strumenti tecnologici idonei a garantire la più assoluta riservatezza dei 
dati e delle informazioni che vengono trattate dal lavoratore nello svolgimento della prestazione in 
modalità agile;   

3.  l'adozione di ogni adempimento al fine di fornire al personale dipendente apparati digitali e 
tecnologici adeguati alla prestazione di lavoro richiesta.  
 
3.2.2 Obiettivi da raggiungere con il lavoro agile 

- lo smaltimento del lavoro arretrato, ove esistente, monitorato con report almeno mensili;  
- la crescita professionale, anche attraverso corsi di formazione dedicati alla innovazione 
tecnologica, monitorato con attestati di frequenza. 
 
3.2.3 Contributi al miglioramento della performance 

 
1. la riduzione dei tassi di assenza, grazie alla possibilità di lavorare da casa;  
2. l’implementazione della qualità dei servizi erogati.  



3.3 Piano triennale del fabbisogno di personale 2024/2025/2026  
 

3.3.1 Piano occupazionale 2024/2026 
Gli atti fondamentali che disciplinano la materia sono rappresentati dalla deliberazione di Giunta n. 
45 del 21.9.2021, come modificata ed integrata con deliberazione di Consiglio n. 16 del 18.12.2023 
(Bilancio e DUP 2024/2025/2026). 
Il Piano occupazionale 2024/2025/2026 (dotazione organica) in particolare al momento prevede: 
1. Responsabile (figura apicale dell’ente) delle "Funzioni montane" e di "Sviluppo montano", del 
"Servizio Contratti Pubblici" e della "Segreteria", dei Servizi comunali associati, in "Categoria D", con 
posizione organizzativa. 
2. Responsabile del "Servizio Finanziario, Ragioneria e Personale" e dei "Servizi Comunali Associati" in 
"Categoria C", con posizione organizzativa. 
3.  Collaboratore amministrativo per le funzioni montane, per il servizio finanziario e la ragioneria, per 
la segreteria e per i servizi comunali in "Categoria C". 

4. Unità lavorativa per l'esercizio delle "funzioni comunali" conferite all'Unione Montana,  
rappresentata da n. 1 Responsabile dello "Sportello Unico dell'Edilizia" (Edilizia Privata) e dell'Ufficio 
Tecnico (Edilizia Pubblica) dei comuni di Gurro e Valle Cannobina, in "Categoria C", con posizione 
organizzativa, in relazione alla funzione fondamentale comunale conferita dagli attuali due Comuni, 
in materia di "Pianificazione urbanistica ed edilizia in ambito comunale nonché la partecipazione 
alla pianificazione territoriale di livello sovraccomunale”. 

 
3.3.2  Formazione del personale 
Premessa  
Questa sottosezione sviluppa le seguenti attività riguardanti la formazione del personale:  

- le priorità strategiche in termini di riqualificazione o potenziamento delle competenze 
tecniche e trasversali, organizzate per livello organizzativo e per filiera professionale;  

- le risorse interne ed esterne disponibili e/o ‘attivabili’ ai fini delle strategie formative;   

- le misure volte ad incentivare e favorire l’accesso a percorsi di istruzione e qualificazione del 
personale laureato e non laureato (es. politiche di permessi per il diritto allo studio e di 
conciliazione);  

- gli obiettivi e i risultati attesi (a livello qualitativo, quantitativo e in termini temporali) della 
formazione in termini di riqualificazione e potenziamento delle competenze e del livello di 
istruzione e specializzazione dei dipendenti, anche con riferimento al collegamento con la 
valutazione individuale, inteso come strumento di sviluppo.   
 

3.3.3 Priorita’ strategiche 
La formazione del personale sarà rivolta principalmente all’implementazione delle competenze 
digitali, stante la necessità di concorrere attivamente alla trasformazione digitale della pubblica 
amministrazione e di incrementare la diffusione e qualità dei servizi online, semplici e veloci, per 
cittadini e imprese.  
  
3.3.4 Misure per favorire l’accesso alla qualificazione del personale  
- implementazione del sito istituzionale, previa acquisizione delle necessarie competenze, anche 
grazie a giornate formative dedicate;  
- conciliazione vita/lavoro anche grazie al lavoro agile  
 
3.3.5 Obiettivi e risultati attesi  
  

a) QUALI: potenziamento delle competenze e del livello di specializzazione dei dipendenti  

b) IN CHE MISURA: raggiungimento,  di un livello medio di competenze, risultante dagli attestati 
di partecipazione ai corsi  

c) IN CHE TEMPI: 31 dicembre 2024 
  


